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Gli operai in piazza 
ANTONIO .SASSOLINO 

E rano ormai, per molti, una 
classe in via di estinzione. Un 
residuo del passato, sempre 
più superalo ed emarginato 

_ ^ dalla nuova fase della rivolu­
zione tecnica e scientifica. 

Invece, malgrado I pesanti colpi subiti 
con i processi di ristrutturazione, eccoli 
sfilare per le vie di Roma. Con I loro ca­
ratteristici caschi bianchi e gialli, con le 
loro bandiere sindacali e politiche. Sono 
gli operai siderurgici. Rappresentano, 
emblematicamente, i cinque milioni di 
operai dell'industria, una grande forza 
sociale, politica e morale. Sì, una (orza 
morale, la più importante di tutte, una 
risorsa fondamentale per l'economia e la 
democrazia di un paese nel quale le poli­
tiche sparatorie, della corruzione e delle 
tangenti, della commistione tra potere 
politico e affari, rischiano di diventare 
sempre di più non delle eccezioni, ma la 
norma, la regola dominante. 

A questi operai noi comunisti non 
esprimiamo «solidariet à». La parola è 
troppo esterna. Noi ci sentiamo e slamo 
parte integrante del movimento operaio, 
di quel mondo del lavoro che è la radice 
prima della ragion d'essere, delia funzio­
ne e della prospettiva del nostro partito. 
Non pretendiamo certo che debba esse­
re questa la scelta anche di altri partiti. 
Ognuno si sceglie, liberamente, le forze 
che intende rappresentare. Ma a questi 
operai siderurgici cosa risponde adesso il 
governo? Tutta la manifestazione, le pa­

role d'ordine, sii obiettivi dei sindacati, 
le richieste degli operai esprimono l'esat­
to contrario di un problema corporativo 
e di risposte assistenziali. Sollevano una 

3rande questione nazionale quìi è quella 
ell'awenlre della siderurgia e «dell'indu­

stria italiana. 
Pensare di risanare il deficit della Finsi-

der ridimensionando drasticamente l'ap­
parato industriale è troppo facile ed as­
surdo. Ormai da tempo Uri e le Parteci­
pazioni statali vendono e dismettono atti­
vità produttive. E diventato quasi un vi­
zio, Ma in positivo, qual è il ruolo pubbli­
co nell'industria e nell'economia? E tem­
po di cambiare strada, e di delineare, 
finalmente, una politica industriale de-

Sna di queto nome. Altrimenti, che cosa 
mai una cultura di governo? Per questo, 

la siderurgia i un banco di prova. A deci­
dere non possono essere uri e la Finsi-
der. Spetta al governo nel suo insieme 
assumersi le doverose responsabilità. 
Chieda subito, il governo italiano, una 
riunione urgente della commissione ese­
cutiva della Cee con i governi nazionali e 
con le parti sociali per affrontare la crisi 
siderurgica nella necessaria dimensione 
europea. Si predispongano, rapidamen­
te, le linee fondamentali di un piano dì 
settore per la siderurgia pubblica e priva­
ta e seri progetti di reindustrializzazione 
delle aree interessate, su cui deve discu­
tere e decidere il Parlamento. Ecco le 
scelte da fare. Sono daccordo l'on. De 
Mita e i partiti della maggioranza? 

La battaglia di Pio La Torre 
LUIGI COLAJANNI 

D ovrebbe adesso essere più 
chiaro il valore politico di 
quella lotta di civiltà e di pro­
gresso per la quale sei anni ad-

• • • • • dietro si sacrificarono Pio La 
Torre e Rosario DI Salvo, Infatti, dopo 
che, con l'Impegno del Pel e di uomini 
come Pio La Torre, la primaria necessità 
di spingere lo Stato, i partiti e la società 
civile a reagire ha dato qualche frutto, di 
quella lotta vengono In luce i contenuti 
quanto mai attuali legati alla natura ed 
alla qualità della democrazia. 

È necessario ricordare che noi non sia­
mo mai stati, e tanto meno La Torre nella 
sua bluridecennale battaglia, principal­
mente una forza «contro» qualcosa, ma 
invece un movimento per un progresso 
vero, per una legalità sostanziale, ed un 
potere davvero democratico. 

Quel continuo richiamo alla natura del­
lo Stato e del potere nel paese e nel Mez­
zogiorno, alla loro profonda trasforma­
zione che era per La Torre il cuore della 
lotta alla malia, è oggi un aspetto centra­
le della vita politica italiana. 

Oggi che tutti sostengono la necessità 
di una riforma del sistema politico e delle 
istituzioni, e che risulta a tutti evidente II 
dilagare della questione morale, il persi­
stere di una strategìa del terrorismo e 
della destabilizzazione. 

Per noi non c'è mal stato dubbio che la 
malia fosse una forza culturalmente, so­
cialmente e polìticamente reazionaria e 
che essa tosse soggetto e strumento di 
ben più ampi progetti di condizionamen­
to della vita del paese. 

Progetti nati e coltivati nell'ambito del­
le classi dominanti, che hanno permeato 
ed attraversato i partili e lo Stato con lo 
scopo di assicurare, dì volta in volta, o la 
conservazione di assetti sociali e di pote­
re o, apertamente, la destabilizzazione 
della vita democratica. 

Da questa presenza multiforme è se-

Kata la nostra storia-, da Tambroni e De 
renzo. alle stragi nere, dalla P2. al de­

cennio dell'assalto mafioso, fino alla at­
tuale ripresa delle Br. 

La mafia ha contribuito attivamente, 
con quella tremenda successione di omi­
cìdi politici e con l'inquinamento del 
mondo llnanziario, alla strategia della 
tensione che doveva aprire la strada a 
quel progetto autoritario di cui Celli ri­
vendica la paternità e le autorevoli com­
plicità. 

La lotta alla mafia incrocia dunque non 

gli aspetti residuali di una sezione margi­
nale della società italiana ma il cuore 
stesso della riforma politica e morale del 
paese. 

Ma tutto questo si misura sul campo, 
come a Palermo ed in Sicilia, perché alla 
parziale destrutturazione del sistema di 
potere polltico-affaristico-mafioso deve 
assolutamente accompagnarsi la costru­
zione di un sistema dì poteri democrati­
co e trasparente. Qui la riforma si impone 
subito come necessità politica Immedia­
ta di nuove regole, precisi soggetti socia­
li, politici, istituzionali che non lascino 
vuoti altrimenti rioccupabili dal vecchi 
gruppi. 

L esperienza della giunta dì Palermo, 
dopo i primi mesi, su questo trova già il 
suo limite e richiede una coraggiosa' e 
decisa evoluzione che indeida nelle strut­
ture. Certo può aiutare il fatto che il go­
verno De Mita abbia dichiarato di voler 
mettere mano alle riforme. 

Ma, se si vuole andare al fondo, e sul 
serio, dobbiamo dire che non ci sono 
due tempi tra la riforma istituzionale e la 
riforma del sistema politico, che si deve 
procedere simultaneamente a scelte du­
re e dolorose quanto Inevitabili: non si 
può non estromettere dai partiti i benefi­
ciari di quel pacchetti dì voti controllati 
dalla mafia né si possono nominare mini­
stri e sottosegretari, non si accetta che 
Celli vada libero, etc. 

Altrimenti, on. De Mita, c'è del trasfor­
mismo che sì annida nella sua Grande 
Riforma. E questo è un tema dì riflessione 
anche per il mondo cattolico che non 
può avere una doppia verità: volere un 
risanamento morale e poi convogliare le 
speranze di cambiamento nellambito 
della De. Non è più giustificata una unità 
dei cattolici su questioni di merito, pro­
grammatiche, ma ancora meno è giustifi­
cato che questa unità si travasi nella unità 
della De per pura logica di schieramento. 

Quanto a noi, siamo consapevoli che, 
a voler mettere mano alle strutture inqui­
nate ed al pantano dei rapporti distorti, si 
corrono rischi. Più rischi di vischiosità e 
di errori di quanti ne possiamo correre se 
denunciamo soltanto le colpe, enormi e 
persistenti, dei partiti di governo. Ma se 
vogliamo sconfiggere davvero la mafia, 
sia noi che le forze di progresso, non 
possiamo sfuggire al compito di realizza­
re un diverso governo dei rapporti socia­
li, del rapporto tra istituzioni e cittadini e 
concrete risposte ai problemi essenziali. 

Intervista a Jutta Ditfurth 
leader dei Verdi tedeschi 
polemica con il governo federale e la Spd 

Grùnen: contro di noi 

BB MILANO. Sono arrivati qui 
per un convegno dedicato a 
un «libero confronto su amni­
stia, indulto, perdono». Non 
mancano rischi di confusione 
o di strumentalizzazione nel 
mescolare temi e situazioni di­
verse. Ma Jutta Ditfurth, 35 an­
ni, presidente del partito, El-
len Olms, capogruppo al Par­
lamento federale, e Johann 
Mailer Gazorek, responsabile 
per la giustizia, hanno avuto 
con «l'Unità» il loro primo ap­
puntamento di lavoro, duran­
te la loro breve vìsita, hanno 
voluto insistere proprio sulle 
differenze essenziali tra la si­
tuazione tedesca e quella ita­
liana e si rendono conto che 
queste settimane sono segna­
le da un ritomo delle Imprese 
sanguinose del terrorismo. I 
loro bersagli tono il governo 
di Kohl e 1 socialdemocratici. 
•Noi siamo un partito di de­
mocrazia radicale nella acce­
zione socialistica; il ruolo sto­
rico dei Verdi è quello di una 
opposizione globale in un 
paese dove non c'è un vero 
partito di sinistra». L'attacco 
alla Spd è durissimo e ricalca 
schemi ideologici non proprio 
nuovi, anche se a muoverlo 
non è una formazione margi­
nale ma un partito che ha vi 
per cento dei voti e più di 40 
deputati al Bundestag. 

Qua] è k> scopo deli 
Incontri la Italia? 

In Germania è in corso da di­
verso tempo una discussione 
sull'amnistia, sulla necessità 
di una legge sulla dissociazio­
ne. Sul tema della legislazione 
In materia di terrorismo vo­
gliamo un confronto con la 
realtà italiana. Il nostro obiet­
tivo è capire le differenze, le 
sfumature giuridiche,, le diffe­
renti' atmosfere, In Culai af­
fronta questo téma. 

Voi aoUecMal* ùxlaUve 

proprio a u à t u e la cai 
a s t u t i * » a ana riama 
del terntrisnto tntenatlo-
aale, Non vi ambra u 

no? 

Suando tara mal il momento 
usto? Noi pensiamo che 

proprio in una situazione di 
tensione psicologica è il mo­
mento giusto per articolare la 
discussione, Certo la situazio­
ne italiana è oggi particolar­
mente difficile e pesante e le 
nostre Iniziative sono state 
programmate da mesi. 

MaaldmdeUeopDortUBl-
tà la ripresa di aWtemvt-
sUd e aa dato obiettive 
che ha bisogno di rUposte. 

Risposte tono necessarie sen­
za dubbio, distinguendo tra 
fatti diversi. Algeri/NapotI, l'o­
micidio dì Rumili sono tatti di­
stinti. Noi non siamo in grado 
dì pronunciarci sulla specifica 
situazione italiana. 

Qua) e allora U vostro 
obiettivo? 

Quello che ci preme soprat­
tutto è mettere In luce la parti­
colare situazione giuridica te­
desca che presenta differenze 
radicali rispetto a quella italia­
na. Lo stesso concetto di ter­
rorismo si presenta in Germa­
nia con un significato diverso. 
Il punto è che da un anno so­
no stati attuati nella Repubbli­
ca federale tedesca provvedi­
menti di legge in cui modi di 
opposizione che sono propri 

«Se vuole un'intesa con noi la Spd deve ripensare 
alla sua azione di governo. Le leggi speciali dell'e­
mergenza antiterrorismo hanno colpito i diritti in­
dividuali e oggi quei metodi vengono impiegati dal 
governo de contro l movimenti di opposizione, 
ecologisti, antinucleari, femministe». I leader dei 
Grùnen, dei Verdi tedeschi chiedono un confronto 
con la situazione giuridica italiana. 

GIANCARLO BOSETTI 

lutti Ditfurth, leader del Verdi tedeschi 

del verdi, fin dalla loro origine 
nel 1980, vengono fatti rien­
trare nella categoria del terro­
rismo. Per esemplo nel caso 
dell'occupazione di aree dove 
si trovano centrali nucleari o 
nell'effrazione di reti di cinta 
di aziende energetiche. Cosi 
per le azioni di Greenpeace, 
quando si calano da un ponte 
per fermare le navi su un fiu­
me e consentire i prelievi e le 
Indagini subacquee, scatta il 
reato di blocco del traffico na­
vale e ti applicano condanne 
di tipo associativo, per cui 
non viene colpita solo la sin­
gola persona, ma l'intero 
gruppo, come gruppo terrori­
stico. naturalmente non esat­
tamente rutti gli appartenenti 
all'associazione vengono col­
piti, le autorità compiono una 
scelta. Le stesse norme si ap­
plicano ai gruppi di femmini­
ste che contestano le tecnolo­
gie genetiche. 

Voi denunciate leggi che 
prendono di taira le vostre 

sottoposti a controllo: i telefo­
ni, la posta, ogni passo. E que­
sto avviene in una infinità di 
casi. SI tratta di una persecu­
zione della libertà Individuale, 
anche se non sempre sbocca 
in procedimenti giudiziari per 
reati terroristici. 

Come peritate venia ac­
colta quatta votila deaaa-

Italiana? 
Noi non siamo venuti per 
creare confusione tra situazio­
ni diverse, ma per chiarire la 
realtà tedesca. 

Le vostre proposte di am-

Non si tratta solo di questo. 
Quella che è in atto è una tor­
ma di repressione preventiva, 
che in certi casi sì applica in 
certi casi no. E l'aspetto scon­
certarne è che basta che scatti 
il sospetto perchè tutti ì movi­
menti di una persona vengano 

tatti recenti sta anche II 
temrisBso degli anni aaa-
s a n 

Su questo punto tra noi ci so­
no posizioni diverse: c'è chi 
propone l'amnistia per tutti 
coloro che hanno commesso 
reati di terrorismo, annulla­
mento dei processi in atto, 
estensione anche al latitanti-, e 
c'è una seconda posizione fa­
vorevole all'amnistia solo per 
ì dissociati. In ogni caso deve 
essere rimossa una anomalia 
per cui molti processati per 
terrorismo nell'ambito delle 
vicende giudiziarie legate alla 
•Rote Armee Fraktion» o al 
gruppo «2 giugno» sono slati 
perseguiti sulla base delle leg­

gi di emergenza delgi anni 70 
per fatti che con una legisla­
zione normale non sarebbero 
perseguibili. Lo Stato ha dirit­
to di perseguire i reati, ma at­
traverso provvedimenti che 
non infrangano lo Stato di di­
ritto. E ricordiamo che nel ca­
so di Stammhaìn lo Stato ha 
commesso la più plateale in­
frazione dello stato di diritto. 
C'è poi gente condannata e 
detenuta come omicida sulla 
base del solo concorso mora­
le, non provato individual­
mente, e c'è chi solo per il 
concorso morale ha cumulato 
più ergastoli, mentre per un 
omicidio comune si scontano 
solo quindici anni. 

Avete presentato ana pro­
posta di legge? 

Non è ancora possibile, dob­
biamo ancora discutere; ab­
biamo promosso azioni parla-
mentan attraverso interpellan­
ze e una campagna dì opinio­
ne e tra gli Intellettuali. 

Jntta mtnwth, lei è stata al 

ss» paese perché accanta 
di aver dato aaa risposta 
aarirtìn alla richiesta di 
un giudizio di 

La verità è che io ho esposto 
una posizione chiara ma che 
non è piaciuta. Avevo usato 
questa frase: questo Stato te­
desco ha sempre avuto biso­
gno ed ha bisogno ancora di 
null'altro che il tenore per di­
stogliere l'attenzione dalla 
violenza quotidiana che eser­
cita. Esempi di questa violen­
za strutturale sono la disoccu­
pazione, la distruzione della 
natura, le esportazioni di armi. 
E potrei continuare con giudi­
zi che si trovano anche presso 
I filosofi tedeschi del secolo 
scorso Ma le mie parole sono 
state strumentalizzate e defor-
maledilla destra e da qualche 
coniglio timoroso della sini­
stra. Mi hanno fatto dire per 
esempio che è lo Stato che 
organizza 0 terrorismo. 

SI 
elndeonoaeli 
i lo di condanna della lotta 

di sapere se lei 
«e lude un gtadl-

No, non lo eludo, lo sono 
contro la lotta armata e final­
mente mi pare sia stato capito 
anche in Germania, anche se 
qualcuno ancora non lo vuole 
capire. Oggi nel mio paese 
non esiste un problema attua­
le di terrorismo, ma si cerca­
no e si creano problemi socia­
li e si tiene nei confronti del 
movimento di opposizione un 
atteggiamento che può favori­
re la ripresa del terrorismo. 

Sai temi del nseramento 
delle leggi dell'emergenza, 
della (ranista, del dtritd 
ladManall si pah svttnp-
paie l'Intesa tra verdi e 
Spd? 

Qui pesa il fatto che, quando 
si crearono le leggi dell'emer-

Senza, era l'Spd al governo. 
Ira c'è un conflitto su questo 

punto in quel partito. I demo­
cristiani hanno proseguito il 
lavoro all'insegna della conti­
nuità. E un fatto che ogni volta 
che dalla Spd sì leva una criti­
ca, la Cdu risponde: queste 
leggi le avete fatte voi. La col­
laborazione tra verdi e Spd al­
lora sarebbe possibile solo se 
i socialdemocratici riesami­
nassero criticamente la storia 
della loro azione di governo. 

Intervento 

Qui ha pescato 
i suoi voti 

il fronte di Le Pen 
**v 

JEANRONY 

L
as avvenimento, 
/ alle elezioni 

francesi, s'è ve­
rificato proprio 

_ _ „ , con Le Pen. 
\7 Passando dal 

10 al 14.5», il partito neo­
fascista è apparso come il 
trionfatore del primo turno 
delle presidenziali, ha ridi­
colizzato i sondaggi e issa­
to la sua formazione a livel­
lo quantitativo di ciascuna 
delle formazioni della de­
stra classica. A livello sim­
bolico, il suo risultato, con­
frontato a quello del Pcf 
(14,5 contro 6,7%) è trau­
matizzante. Esso indica, 
meglio di qualsiasi altra ci­
fra, che una pagina della 
storia di Francia è voltata. 

Prima di qualsiasi spiega­
zione, sottolineiamo due 
fatti: il Fronte nazionale ha 
vìnto su due temi, il nazio­
nalismo e la xenofobia. 
Questo è stato il suo bigliet­
to da visita. L'assenza di un 
programma non aveva al­
cuna importanza. Nessun 
elettore poteva Ignorare 
che, votando Le Pen, emet­
teva un voto nazionalista e 
xenofobo, forse più xeno­
fobo che nazionalista. 

Il voto Le Pen è un voto 
di riliuto e di odio. Secon­
do fatto: l'avanzata del 
Fronte nazionale è genera­
le. Va dalle città alle cam­
pagne. Esplode nelle regio­
ni prive di immigrati, di di­
soccupati, dove l'uscita 
dalla crisi si fa senza scos­
se. E devastatrice in zone 
dove s'accavallano tutti i 
problemi sociali. Incide ne-

Sli elettorati più solidi della 
estra classica ma anche in 

quello dei bastioni tradizio­
nali del Partito comunista. 
Solo il Partito socialista 
sembra avere evitato la ma­
reggiata ma probabilmente 
c'edel Le Pen nell'indebo­
limento di Mitterrand nel­
l'ultima fase della campa­
gna elettorale. Ripropo­
nendo il problema del dint-
to al voto degli Immigrati, 
sia pure con infinita pru­
denza, il presidente-candi­
dato si è scontrato Con 
l'Ondata xenofoba che ave­
va toccato le frange del suo 
elettorato. 

Avanziamo allora qual­
che ipotesi sul successo di 
Le Pen. Ricordiamo che il 
Fronte nazionale esce dal­
l'ombra grazie a una al­
leanza municipale con la 
destra classica, nel 1982, 
nella cittadina di Dreux, 
non lontano da Parigi, 
emerge alle europee dei 
1984, alle legislative e alle 
regionali del 1986. La rifor­
ma regionale implica nuo­
ve istituzioni. In molte re­
gioni, soprattutto net sud 
della Francia, la destra 
classica si allea al Fronte 
nazionale. E lo farà ancora 
in Franche-Comtè, qualche 
giorno prima del primo tur­
no delle presidenziali. Ed è 
a partire da questi compro­
messi che essa apre nel 
proprio elettorato la brec­
cia nella quale potrà gettar­
si Le Pen. Ed è proprio nel­
le regioni dove la destra 
classica s'è maggiormente 
compromessa col Fronte 
nazionale che essa gli ha 
ceduto il più grande spa­
zio. A Marsiglia, per esem­
pio. 

L'analisi dei risultati nei 
bastioni municipali del Pel 
merita la più grande pru­
denza. Aritmeticamente il 
calo, talvolta massiccio, 
del Pcf, cornsponde spes­

so all'aumento del Fronte 
nazionale. Ma corrisponde 
ancor più alla crescita di 
Mitterrand. Il Pcf perde nel 
1988 più della metà dei 
suol elettori rispetto al 
1981 (anno della sua cadu­
ta dal 21 al 16 per cento). 
La fuga di voti dal Pcf è an­
data, essenzialmente, a 
vantaggio del Ps che in tal 
modo è diventato la forza 
egemone della sinistra. Re­
sta una frazione non tra­
scurabile, patetica, dell'e­
lettorato del Pcf che ha vo­
talo Le Pen. Inutile nascon­
derlo. Sapevamo tutti che 
una frangia importante 
dell'elettorato del Pcf si in­
seriva nella trama delle or­
ganizzazioni sociali del Pel 
o della sua periferia. Essa 
costituiva una sorta di 
clientela - nel senso antico 
del termine - e alfiancava 
un'altra frangia, di più diffi­
cile definizione, che espri­
meva nel segreto della ca­
bina elettorale un voto di 
protesta o di rifiuto a favore 
del Pcf. A queste frange, 
appunto, s'era rivolto il Pcf, 
nei 1980, con pratiche di­
scriminatorie contro gli im­
migrati, in certi municipi da 
lui gestiti, anche se la mag­
gioranza del sindaci comu­
nisti vi si era opposta, E an-
cora a queste frange che 
era diretta la campagna sul 
tema «produciamo trance-
se», successivamente para­
frasata da Le Pen - In un 
clima crescente di xenofo­
bia - nel tema «producia­
mo tra francesi», cioè met­
tendo alla porta gli immi­

t i indebolimento 
' del Pcf negli L: 

agglomerati 
popolari, quel-

B a s a n , lo del sindacati 
nelle fabbriche, 

hanno avuto come conse­
guenza un allentamento 
dei legami tra la sinistra* 
gli strati più vulnerabili alla*) 
ristrutturazione industriale, 
più spaventati dal futuro 
(nuove tecnologie, Euro*' 
pa). Oggi il Pel non è più in 
grado dì garantire il con­
trollo sociale di questi stra­
ti; il Partito socialista, dal 
canto suo, non ne ha mal 
avuto la vocazione. E a par­
tire dì qui che nasce un vo­
to popolare per Le Pen. 
Voto popolare che, con 
ogni probabilità, diffìcil­
mente convergerà su Chl-
rac al secondo turno. 

Ecco le nostre Ipotesi «a 
posteriori». Se esse doves­
sero coincidere con la real­
tà dovremmo allora vedere 
nel Fronte nazionale un 
partito la cui base elettora­
le, estremamente composi­
ta, è momentaneamente 
cementata da un nazionali­
smo esacerbato, da una xe­
nofobia pericolosa e Irra­
zionale. Il che non è forse 
rassicurante ma permette 
di capire meglio il pericolo. 
La prima tappa della con­
troffensiva potrebbe esse­
re, il prossimo 8 maggio, la 
vittoria dì Mitterrand che, 
recandosi subito dopo il 
primo turno nelle Anulle -
dove la popolazione locale 
aveva dichiarato Le Pen 
«indesiderabile», e pronun­
ciandovi un durissimo di­
scorso contro le ideologie*: 
del rifiuto e dell'odioiliaf 
mostrato che egli voleva 
essere il Presidente di tutti 
quei francesi che rifiutano 
il razzismo. 
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aaa Da un po' di tempo, sot­
to i colpi incalzanti di una 
«modernità» che almeno dal­
le nostre parti assume le tor­
me incolte e provinciali di un 
americanismo da operetta, 
mi capita di considerare con 
interesse e rispetto l'antico 
umanesimo di certo cattoli­
cesimo: da quello istituziona-
le-liluminato di un cardinale 
Martini a quello sociale del 
volontanalo, generosa forma 
di sopravvivenza di categone 
etiche in un mondo domina­
to dalle merci. 

Fortunatamente il rischio 
di «farmi venire in mente idee 
che don condivido», come 
dice Cipputl, e cioè di soprav­
valutare Il potenziale di pro­
gresso (non di «moderni-
tà»)della cultura cattolica, 
viene continuamente ridi­
mensionato dalla perdurante 
Inciviltà e dalla tenace intol­
leranza di tanta altra parte di 
3uel vasto universo. Non mi 

ferisco tanto al querimonlo-
so fanatismo dei tormlgonia-
nl, che hanno Introdotto an­
che in Italia la lugubre chiusu­

ra di spirito del fondamentali­
smo puritano. Dico, piutto­
sto, i tanti, minuti segnali di 
prepotenza dogmatica che 
ancora vincolano pesante­
mente la vita civile del nostro 
paese. 

Due esempi. Al Tgl dell'al­
tra sera viene presentato un 
servizio su uno dei tanti con­
vegni più o meno baraccone-
seni dedicati al demonio in 
persona. La conduttrice In­
tervista un sacerdote (perchè 
non un antropologo, intan­
to?), un tipo importante, il 
quale esordisce dichiarando: 
•Il demonio esiste perchè ce 
lo ha detto Dio». Aggiunge, 
poi, anche cose di una qual­
che dignità culturale: ma la 
frittata, intanto, era fatta. E la 
conduttrice ce l'ha servita in 
tavola concludendo cosi: «Il 
demonio, dunque, esiste». 
Cosi 11 Telegiornale pagato 
dal contribuenti confonde 
l'informazione con le Scrittu­
re. 

Secondo esempio, che ri­
guarda ancora, per cosi dire, 
Interessi privati in atto pubbli-
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co. A Cecchlna, nel Lazio, 
durame l'ora di religione, una 
insegnante pagata dallo Stato 
coinvolge i ragazzini in una 
sorta di seduta spiritica nella 
quale appare addirittura Ge­
sù. Venudue alunni di una 
scuola pubblica subiscono, 
fortunatamente con disegua­
le credulità, la violenza psico­
logica. Fosse per me, farei fa­
re a quell'insegnante il giro 
della scuola a pedate nel di­
dietro per vedere se alla di­
mestichezza con Gesù riesce 
ad aggiungere anche quella 
con il rispetto delle idee al­
trui. 

(A proposito di tutela del­
l'infanzia: che cosa pensa il 

senatore de Vitalone - che si 
sta battendo come una furia 
contro la nuova legge sulla 
violenza sessuale perchè 
«non protegge abbastanza I 
minon» - di questo orrido 
esemplo dì prepotenza sui 
bambini?). 

Mi sembra del tutto super­
fluo sottolineare come tanto 
nel caso de! Telegiornale sul 
Maligno quanto in quello 
dell'ora di religione con la su­
pervisione di Cristo in perso­
na, le ragioni sommamente 
pnvate della fede sono state 
imposte come pubblica veri­
tà. Episodi come questi pos­
sono apparire veniali solo a 
chi non ne consideri la quoti­

diana pericolosità. È uno stil­
licidio di manicheismo (spes­
so condito dalla più abbrut­
tente superstizione) che con­
tinua a colpire la libertà delle 
coscienze, a ritardare la ma­
turazione della cultura criti­
ca, a ricacciare la laicità dello 
Stato nel suo interminabile 
limbo. Non bisogna assoluta­
mente confondere la man­
canza di rispetto per la fede 
religiosa con la dura denun­
cia degli abusi commessi dai 
suoi propagandisti; specie 
nelle strutture pubbliche. 

Vorrei concludere, molto 
secolarmente, con una cita­
zione che potrà sembrare 
non del tutto pertinente, ma 

sicuramente acuta e diverten­
te. Un piccolo omaggio a 
Gianni Brera, che, con tutti i 
suoi maniacali difetti, contì­
nuo a considerare un grande 
giornalista e uno spirito libe­
ro. Rispondendo a un lettore 
de «la Repubblica» che gli 
chiede come mai, a suo avvi­
so, i calciatori del Nord Euro­
pa si dimostrino assai più 
spregiudicati nel quotidiano 
scontro dialettico con i gior­
nalisti rispetto ai nostri, Brera 
scrive; «Un mio amico mi di­
ceva stupito della differente 
capacità discorsiva tra El-
kjaer e Di Gennaro, ambedue 
del Verona: eppure Elkjaer ha 
l'aspetto del muscolare mol­
to vicino al bruto. Gli ho det­
to: figlio mio, la differenza fra 
ì due esprìme alla perfezione 
lo stacco civile, culturale, sto­
rico, sociale esistente tra la 
ricca, evoluta Danimarca e la 
codina e sbolinata Italia Fra 
la stazione e il municipio di 
Copenaghen sorge su un'alta 
colonna il monumento al vl-
klngo. Il prode guerriero sof­

fia in una tromba. I magnifici 
danesi garantiscono con un 
sorrìso che la tromba del vi-
kingo lancerà udibili squilli' 
solo quando sotto il monu­
mento passerà una sedicen­
ne ancora vergine. Nel paese 
di Di Gennaro, invece, molti 
anni dopo che era stato inau­
gurato il monumento al vìkìn-
go, il culto della Madonna 
era cosi sentilo che ad ogni 
sbocco dì vicolo ce n'era una. 
dipinta da pittori più o meno ' 
insignì. La gente era fiera del- ' 
la propria Madonna: qualche 
volta, proclamandone la su­
periore bellezza, quella gente 
pia e devota pigliava a coltel­
late chi non era molto d'ac­
cordo». 

Non voglio concludere,' 
con Brera, che I vìkinghi 
amanti delle teen-agers siano 
numi preferibili alle tante Ma­
donne di cui disponiamo. Di­
ciamo, solo, che interferisco­
no con meno Invadenza e so-" 
prattutto maggiore allegria, 
nella nostra faticosa vita quo- , 
tidiana. 
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